
NN. 4-5-6 / Aprile - Maggio - Giugno 2018PAGINA 5

Luigi Cremona: matematico e patriota,
una vita per la scuola e un mese alla Minerva

di Giacomo Fidei

150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Luigi Cremona (1830-1903)
Ministro della Pubblica Istruzione

dall’1 al 29 giugno 1898

Luigi Cremona nacque a Pavia il
7 dicembre 1830 da Gaudenzio

e Teresa Andreoli, sposata in se-
conde nozze dopo la morte della
prima moglie Caterina Carnevali.
Gaudenzio, nato a Novara nel
1770 da una famiglia di origine
ebraica decaduta economica-
mente dalle iniziali condizioni di
agiatezza, si era laureato in giuri-
sprudenza presso l’Università di
Pavia per stabilirsi poi a Milano.
Qui nel 1794 si era sposato con
Caterina, dalla quale aveva avuto
tre figli. Rimasto vedovo dopo non
mol3 anni, Gaudenzio aveva la-
sciato Milano per trasferirsi a Pa-
via dove aveva trovato una mo-
desta occupazione presso la locale
Delegazione austriaca. Nella nuo-
va residenza, all’età di 59 anni,
aveva sposato Teresa Andreoli,
poco più che ventenne, nono-
stante l’opposizione al matri-
monio da parte dei tre figli avu3
da Caterina. Alla nascita di Luigi,
il 7 dicembre 1830, il padre ave-
va, quindi, sessant’anni compiu-
3 e i tre “fratellastri” Giuseppe,
Giovanna e Giovanni, rispe6va-
mente trentaqua5ro, trentadue e
ven3nove. Tu6 e tre erano, dun-
que, nel pieno della loro vita re-
lazionale e professionale. Giu-
seppe, il primogenito, anche lui
laureato in giurisprudenza, dopo
alcuni anni di servizio in magi-
stratura, si era dimesso per con-
tras3 col ver3ce dell’Autorità au-
striaca per dedicarsi all’esercizio
della professione forense. Gio-
vanna si era sposata trasferendosi
col marito a Groppello, presso Pa-
via, in una dimora bella e confor-
tevole, dove il piccolo Luigi fu ac-
colto per passare le vacanze es3-
ve. Giovanni, l’altro figlio di Gau-
denzio e Caterina, si era diplomato
in ragioneria e svolgeva a6vità
commerciale e contabile. La nuo-
va coppia (Gaudenzio e Teresa)
ebbe qua5ro figli: Pietro e Fran-
cesco, che scomparvero in gio-
vane età, il nostro Luigi e Tran-
quillo, che sarebbe diventato un
famoso pi5ore, esponente della
scapigliatura lombarda. Quando,
nel 1841, Gaudenzio morì, la mo-
glie Teresa rimase vedova con
qua5ro figli da mantenere, in
una situazione di grande difficol-
tà economica. E qui intervenne la
solidarietà familiare, a5raverso
l’aiuto concreto di Giuseppe, il pri-
mo figlio di Gaudenzio e Caterina,
che non fece mancare alla matri-
gna i mezzi per poter andare
avan3 e mantenere agli studi i fi-
gli più piccoli. Il tempo aveva, in-
fa6, a5enuato la contrapposi-
zione dei figli di Gaudenzio e Ca-
terina nei confron3 della giovane
“matrigna”. Era subentrata, so-
pra5u5o dopo la morte del padre,
una sorta di benevola a5enzione
verso le esigenze dei “fratellastri”
rimas3 orfani. Luigi, in par3cola-
re, fu iscri5o alle scuole ginnasiali,
primo segmento dell’istruzione se-
condaria classica di allora. La fre-
quenza del liceo ginnasio di Pavia,
influì notevolmente sulla forma-

zione del patrimonio culturale e
ideale di Luigi, che ebbe come
compagni di scuola Enrico e Gio-
vanni Cairoli, futuri eroi della
causa nazionale. Oltre che con
loro ebbe occasione di frequen-
tarsi anche con il fratello più
grande, Benede5o, futuro Presi-
dente del Consiglio dell’Italia uni-
ta, al quale rimase legato per
tu5a la vita nel comune impegno
patrio6co.
Nel marzo del 1848, allo scoppio
della prima guerra d’indipenden-
za, Luigi, ormai conquistato dal-
l’entusiasmo risorgimentale, de-
cise di partecipare in prima per-
sona alle vicende che stavano in-
fiammando i patrio3 italiani. Il 12
aprile 1848 interruppe gli studi e
si unì agli studen3 volontari na-
poletani afflui3 a Pavia con la Le-
gione “Italia libera”, per com-
ba5ere contro l’esercito austria-
co di stanza nel Lombardo-Vene-
to. Il 18 aprile, quindi, al seguito
del prede5o ba5aglione, par4
alla volta del Veneto per la cam-
pagna militare in soccorso della
Repubblica di Venezia e delle al-
tre ci5à venete insorte. Si trovò
presto coinvolto nelle principali
operazioni in a5o nella regione,
divenuta teatro di dramma3che
vicende militari e civili. E’ da ri-
cordare, in proposito, che nel
territorio veneto erano afflui3
numerosi con3ngen3 di forze ita-
liane, sull’onda dell’entusiasmo
suscitato dalla Cos3tuzione con-
cessa da Pio IX il 14 marzo del
1848. Concessione cui aveva fa5o
seguito, il 24 marzo, l’invio di un
corpo di truppe “regolari” agli
ordini del generale Giovanni Du-
rando e di un altro con3ngente di
“volontari” agli ordini del generale
Andrea Ferrari. Nelle intenzioni
del governo pon3ficio l’opera-
zione militare, al di là delle di-
chiarate finalità difensive dei con-
fini pon3fici sul Po, doveva con-
sen3re a Pio IX di assumere un
ruolo preminente nel proge5o
unitario che stava manifestan-
dosi in specifiche azioni militari an-
3austriache. Il “Papa”, che aveva
suscitato, suo malgrado, entu-
siasmi generali, si rendeva conto
infa6, che l’evoluzione degli even-
3 portava, inevitabilmente, verso
un aperto confli5o con l’Austria.
E, sopra5u5o, non poteva ac-
ce5are che il movimento nazio-
nale si svolgesse con l’intervento,
più o meno ufficiale, di altri so-
vrani (come il Re del Piemonte e
il Re di Napoli) e non di quello del
Capo della Chiesa di Roma.

***

Lo stato d’animo di Luigi Cre-
mona in quelle ore esaltan3 è

ben tes3moniato da una sua let-
tera, in cui confessava di essersi
spinto alla decisione di partecipare

volle tributargli un pubblico en-
comio per le sue do3 di coraggio
e abnegazione, additandolo agli
altri solda3 “come modello di
virtù militari e civili”. La rassegna
così concludeva:
“Ma ogni resistenza era ormai
vana. E Venezia, stremata di
forze dalle bombe, dalla fame e
dal colera, capitolava il 24 ago-
sto 1849.”

***

Terminata la campagna milita-
re in Veneto, Cremona fece ri-

torno nella ci5à natale, dove il pri-
mo doloroso conta5o con la realtà
fu la no3zia della morte della
madre. L’esperienza della guerra
comba5uta in Veneto lasciò nel
suo animo una traccia profonda,
assieme all’amara consapevolez-
za dell’inu3lità degli sforzi com-
piu3. Tale esperienza ebbe anche
un risvolto umano, connesso alla
conoscenza di un commilitone
divenuto suo fraterno amico, il pa-
triota genovese mazziniano Nicolò
Ferrari. Durante le dramma3che
ore passate insieme tra un assal-
to e l’altro, Nicolò gli aveva par-
lato dei suoi affe6 familiari e, in
par3colare, della sorella Elisa.
Quest’ul3ma, che viveva a Geno-
va dove lavorava come educatri-
ce in un asilo infan3le, inviava al
fratello al fronte le5ere di inco-
raggiamento e di entusiasmo pa-
trio6co. Nicolò, nella confidenza
3pica di quei frangen3, mostrava
le le5ere di Elisa a Luigi, che si ab-
beverava anche lui a quella fon-
te di conforto. Un giorno Nicolò fu
colpito da una granata austriaca
e morì dopo qualche tempo in
seguito alle ferite riportate. Cre-
mona non dimen3cò quelle let-
tere e, di ritorno a casa, si ripro-
mise di andare a conoscere Eli-
sa, per portarle l’ul3mo saluto
del fratello. Senonché, la fre-
quenza dell’Università e la ri-
cerca di una prima occupazione
non gli consen3rono di realizza-
re quel proposito se non molto
tempo dopo. La conoscenza tra
i due avvenne, infa6, qua5ro
anni più tardi e sfociò nel matri-
monio il 3 agosto 1854.
Ma facciamo un passo indietro e
ritorniamo all’autunno del 1849,
quando Luigi Cremona rientrò a
Pavia dopo il lungo periodo di im-
pegno militare. Nell’aprile del
1848, quando era par3to volon-
tario, aveva interro5o gli studi al-
l’ul3mo anno del liceo classico.
Ora, dopo un breve e non facile
periodo di ada5amento alla vita
ordinaria, decise di riprendere
gli studi. Conseguita la maturità
classica, si trovò a dover sceglie-
re se cercare un’occupazione o af-
frontare il gravoso impegno di un
corso di studi universitari. Il “fra-
tellastro” Giuseppe, ormai affer-

all’azione militare in Veneto “sen-
za rimorso, perché avrebbe cre-
duto di mancare ai de2ami del-
la più santa delle religioni, e a
comme2ere un a2o di viltà e
ine3tudine ricusando di dare il
sangue per la patria.”
La sua partecipazione come vo-
lontario nel ba5aglione “Italia li-
bera”, si svolse, quindi, nel quadro
degli even3 militari che ebbero
luogo in quel teatro di operazio-
ni, reso più dramma3co e con-
vulso dalle scelte che maturaro-
no a Roma. Dove, con l’allocu-
zione del 29 aprile 1848, Pio IX,
rinnegando per dichiara3 mo3vi
religiosi, l’iniziale posizione an-
3austriaca, dava in sostanza alle
sue truppe l’ordine di smobilita-
re, lasciando i volontari e gli insor3
al loro des3no. Nel confuso sce-
nario che si creò in Veneto, dopo
che i Generali Durando e Ferrari
ebbero deciso di non o5empera-
re all’invito del Papa, si trovò ap-
punto ad operare Luigi Cremona.
E’ interessante riportare una sin-
tesi dei suoi movimen3 in quel
contesto, estra5a dalla comme-
morazione tenuta dal prof. Luigi
Berzolari nel 1906.
“Quando, insorta Milano, il 12
aprile 1848 passò per Pavia il bat-
taglione Italia Libera formato di
160 studen1 volontari, il giovi-
ne2o, appena diciasse2enne, si
unì a loro, abbandonando gli
studi e la famiglia… Dal Governo
provvisorio di Milano il ba2a-
glione, al comando del capitano
Augusto Mauro fu inviato in soc-
corso delle Venezie… e così il Cre-
mona si trovò contro il nemico,
prima a Nervesa, agli avampos1
del Piave, poi alla difesa di Tre-
viso, dove per il suo coraggio fu
nominato caporale e tosto dopo
sergente. Caduta il 14 giugno
1848 Treviso, donde i volontari
avevano o2enuto di par1re con
le armi e gli onori di guerra, la le-
gione Italia Libera mosse in aiu-
to di Venezia …”
La sintesi delle operazioni milita-
ri cui partecipò il Cremona ripor-
ta, quindi, la seconda fase della
sua partecipazione alla campagna
del Veneto.
“Qui noi ritroviamo il giovane
eroe, sempre tra i primi e sempre
fra i maggiori pericoli, nei nu-
merosi fa3 d’arme onde rifulse
il memorabile assedio, e nella vit-
toriosa sor1ta del 27 o2obre da
Marghera a Mestre, e nell’epica
difesa del forte di Marghera dal
quale i comba2en1 non si ri-
trassero finché lo spaventoso
bombardamento, durato, con
poche interruzioni, dal 4 al 26
maggio 1849, non l’ebbe rido2a
a un cumulo di macerie…”
Il capitano Mauro, che come si è
de5o, comandava il ba5aglione,

matosi come un brillante avvocato
gli assicurò tu5o il suo sostegno.
E Luigi si iscrisse all’Università di
Pavia per frequenta i corsi che al-
lora avevano come sbocco la lau-
rea contestuale in Archite5ura e
Ingegneria civile. All’Università
ebbe come maestri Antonio Bor-
doni e Francesco Brioschi che fu-
rono i pun3 di riferimento fon-
damentali nell’arco della sua vita
professionale e ai quali non man-
cò mai di professare la più viva
gra3tudine. So5o la loro guida
Cremona completò l’impegna3vo
corso di studi e il 10 luglio 1853 fu
proclamato, con il massimo dei
vo3 e la lode “Do5ore in Inge-
gneria civile e Archite5o”. Titolo
che si conseguiva allora congiun-
tamente seguendo i corsi di in-
gegneria civile per la connessione
esistente tra l’area dida6ca del-
l’ingegneria civile stessa e quella
dell’archite5ura. Dopo il conse-
guimento della laurea, cominciò
quindi a insegnare privatamente
a Pavia, frequentando nel frat-
tempo la cerchia di altri docen3 di
scienze esa5e come il Beltrami e
il Casora3 che ebbe occasione di
frequentare successivamente in
altre sedi universitarie. Con3nuò
così per quasi due anni e nel
1856, sostenne e superò gli esa-
mi di abilitazione all’insegna-
mento di matema3ca e fisica.
Subito dopo fu nominato profes-
sore supplente al ginnasio-liceo di
Pavia e, successivamente, do-
cente ordinario nello stesso is3-
tuto. Trascorso quell’anno scola-
s3co, nel 1858 fu nominato, sem-
pre come docente ordinario, al li-
ceo “S. Alessandro” che poi di-
venne il pres3gioso liceo “Becca-
ria” del capoluogo lombardo.
L’esperienza al liceo “S. Alessan-
dro” cos3tuì la prima base per le
relazioni a livello nazionale e in-
ternazionale in materia di appro-
fondimento delle principali que-
s3oni in ambito matema3co e
geometrico. L’originalità delle
connessioni fra i vari campi delle
scienze insegnate, in sinergia con
l’intera comunità scien3fica eu-
ropea, portò il suo “caso” all’at-
tenzione del Ministro dell’Istru-
zione Terenzio Mamiani, nel pe-
riodo di costruzione della com-



PAGINA 6 NN. 4-5-6 / Aprile - Maggio - Giugno 2018

150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Giosuè Carducci (1835-1907)
Assieme a Cremona e ad altri cat-
tedra%ci di Bologna, nel febbraio
del 1866, fondò la loggia masso-

nica de&a “Felsinea”

pagine nazionale, subito dopo la
seconda guerra d’indipendenza.
Mamiani teneva i più stre6 con-
ta6 con Farini, di5atore del-
l’Emilia e Romagna, par3colar-
mente a5ento alle dinamiche del
sistema universitario, in via di
estensione in tu5o il paese, dopo
la spedizione dei Mille. Farini, su
proposta di due illustri esponen-
3 dell’Università di Bologna, Fran-
cesco Brioschi e Angelo Genocchi
che ben conoscevano il professore
di Pavia, is3tuì la ca5edra di geo-
metria superiore e propose al
sovrano di nominare su di essa
Luigi Cremona: proposta che il So-
vrano accolse emanando un ap-
posito Decreto di nomina nel no-
vembre 1860. Insediatosi all’Uni-
versità di Bologna su quella cat-
tedra, Cremona pronunciò una ce-
lebre prolusione, vibrante di gran-
di ideali, nella passione congiun-
ta per il progresso della scienza e
l’entusiasmo per l’unità naziona-
le in via di realizzazione. La pro-
lusione esulava dalla dimensione
meramente scien3fica e accade-
mica per spingersi sul terreno di
un caldo appello alla gioventù
studentesca che si accingeva 3-
morosa a quel genere di studi. Ap-
pello di cui può essere interes-
sante riportare qualche brano.
“Quand’anche la geometria non
rendesse, come rende, imme-
dia1 servigi alle ar1 belle, all’in-
dustria, alla matema1ca, al-
l’astronomia, alla fisica: quan-
d’anche un’esperienza eccellen-
te non ci ammonisse che le più
astra2e teorie matema1che sor-
tono (producono: n.d.A.) in un
tempo più o meno vicino appli-
cazioni prima neppur sospe2a-
te… ancora io vi direi: questa
scienza è degna che voi l’amiate…
essa non può non esercitare sul-
le generose e inta2e anime dei
giovani un’alta influenza educa-
1va elevandola all’immutabile
e serena poesia della verità.”
Parole sicuramente al3sonan3 e
persino enfa3che ma indica3ve
del grado di considerazione e3ca
con cui Cremona additava ai gio-
vani lo studio della geometria
come chiave d’accesso alla “poe-
sia della verità”. E per scendere da

queste sublimi altezze ritenute co-
munque un obie6vo fondamen-
tale del traguardo degli studi,
Cremona richiamava l’a5enzione
sulla concretezza dello stato de-
gli studi nelle Università italiane.
“Da molto tempo nelle Università
d’Italia non si potevano inse-
gnare fuor che i primi rudimen-
1 delle scienze esa2e, e i buoni
ingegni ne lasciavano questo
solo sapendo, esistere vaste e
meravigliose do2rine di cui era
lor noto appena l’alfabeto…”
Si soffermava, quindi, sulla defi-
cienza culturale e dida6ca delle
nostre is3tuzioni forma3ve, con
par3colare riferimento agli studi
della geometria.
“… ma in quale Scuola si adom-
brava, anche da lungi, questa
vas1ssima scienza che chiamia-
mo geometria superiore? Oh,
diciamolo francamente: in nes-
suna. La moderna geometria,
che da mol1 anni si insegna so2o
varie forme in Francia, in Ger-
mania, e in Inghilterra, è, per le
nostre università, un ospite af-
fa2o nuovo…”

***

Gli anni trascorsi a Bologna fu-
rono un’esperienza esaltante

per Luigi Cremona, che, oltre al-
l’apprezzamento generale dei col-
leghi, riuscì ad o5enere una sem-
pre più vasta partecipazione da
parte della comunità studentesca.
Agli anni ‘60 risalgono, inoltre, le
prime esperienze ispe6ve nelle
scuole secondarie italiane, che
portarono Cremona a conta5o
con la realtà dell’ordinamento
scolas3co, man mano che si
estendeva agli is3tu3 di tu5e le
provincie la norma3va della leg-
ge Casa3. Come membro di nuclei
ispe6vi, dal 1862 al 1869 Cre-
mona viaggiò su e giù per la pe-
nisola visitando scuole della Sici-
lia, della Puglia, della Calabria e del
Veneto, maturando un’e3ca del
servizio ispe6vo che non trascu-
rava di manifestare ai suoi colle-
ghi non troppo entusias3 di que-
gli incarichi. E’ interessante pren-
dere visione del tenore di una let-
tera del 6 aprile 1860, inviata al
collega Beltrami, che esprimeva i
suoi dubbi in ordine all’incarico ri-
cevuto, del quale si sarebbe vo-
len3eri astenuto. Così gli rispon-
deva Cremona:
“Io sono del parere che tu debba
acce2are. Credo che noi abbiamo
il dovere di corrispondere alla fi-
ducia del governo. Le ispezioni,
insomma, con gli esami severi co-
s1tuiscono il vero e unico mezzo
che ha il governo di conoscere lo
stato delle scuole e portar rime-
dio ai mali… da ul1mo, se i buo-
ni si 1rano in disparte, il gover-
no sarà costre2o a servirsi di
persone incapaci e veniali.”
Nel 1866, nella Bologna ormai li-
bera dalla dominazione pon3ficia
e ricca di umori laici e an3clericali,
decise di compiere il passo co-
mune a tan3 intelle5uali impe-

gna3 nella vita civile: l’adesione
alla Massoneria. Nel febbraio di
quell’anno fondò nel capoluogo
emiliano la “Loggia Felsinea”, che
pur nel dichiarato ossequio alla
stru5ura ufficiale, si poneva, ri-
spe5o ad essa, in una certa posi-
zione di autonomia. Imponendo-
si per l’autorevolezza che gli da-
vano la fama scien3fica e la posi-
zione accademica, fu ele5o “Mae-
stro venerabile” della Loggia, che
divenne un intenso nucleo di le-
gami non condiziona3 da parte
della Massoneria ufficiale. Nel
gruppo dei fondatori, assieme a lui
e ad altri ca5edra3ci di Bologna,
c’era anche Augusto Mauro, che
nel 1848-49 aveva comandato il
ba5aglione “Italia libera” in cui
Cremona era inquadrato. Tra gli
altri figurava poi Giosuè Carduc-
ci, conosciuto come collega al-
l’Università, che si assunse il com-
pito di segretario incaricato dei
verbali dell’associazione. La col-
laborazione di Carducci con Cre-
mona fu sempre più intensa e cor-
diale, sfociando in un rapporto di
s3ma e amicizia che durò tu5a la
vita, come avremo occasione di
accennare più avan3.
L’esperienza accademica bolo-
gnese durò fino al 1867, quando
Francesco Brioschi, il suo an3co
maestro all’Università di Pavia, di-
venuto dire5ore dell’Is3tuto tec-
nico superiore di Milano, da lui
stesso fondato qualche anno pri-
ma, lo chiamò alla ca5edra di
sta3ca grafica dell’Is3tuto. L’in-
tento di Brioschi era quello di
u3lizzare l’eccellente qualità de-
gli approfondimen3 cui Cremona
era pervenuto per dare un im-
pulso innovatore alle tecniche di
calcolo grafico indispensabili alla
preparazione professionale de-
gli ingegneri. E fu proprio l’esi-
genza di coprire sempre nuove
aree della professionalità del set-
tore che indusse il ministro della
Pubblica istruzione Scialoja a pro-
porgli di lasciare Milano per un
nuovo incarico a Roma. L’incarico,
veramente pres3gioso, consiste-
va nella direzione della Scuola di
applicazione per ingegneri ope-
rante all’interno dell’Università di
Roma. Nel 1873 Cremona acce5ò
l’invito e si trasferì nella Capitale
per iniziare quell’opera di riordi-
namento richiestagli dal Mini-
stro, unitamente all’incarico di
sta3ca grafica, allora fondamen-
tale nel piano di studi degli inge-
gneri. Qualche anno più tardi
(1877) l’insegnamento di sta3ca
grafica fu trasformato in quello di
Matema3che superiori, più con-
geniale all’impostazione forma3-
va del Cremona e u3le comunque
a rafforzare i “fondamentali” di
quel corso di studi. L’incarico alla
Scuola per gli ingegneri fu ricco di
risulta3 in ogni versante, orga-
nizza3vo, scien3fico e relaziona-
le. Il nome di Cremona era ormai
riconosciuto come quello di uno
dei massimi protagonis3 delle
Scienze matema3che nell’intero
con3nente europeo.

***

Riconoscimento che il 16 mar-
zo 1879 gli valse la nomina a

senatore del Regno, conferitagli
dal Re Umberto per la sua opera
di scienziato, che si univa ai gran-
di meri3 di patriota nel 1848/49.
Ebbe inizio, così, la sua carriera po-
li3ca che, mentre lo inseriva al ver-
3ce delle is3tuzioni, lo distoglie-
va, però, gradualmente dall’im-
pegno a6vo nella produzione e
nella ricerca scien3fica. Come
primo incarico di pres3gio nella
sua nuova veste il 20 giugno 1880
riceve5e la nomina a Regio Com-
missario nella Biblioteca “V. Ema-
nuele II” di Roma, che si era tro-
vata al centro di un vero e proprio
scandalo media3co e parlamen-
tare. Uno dei più implacabili ac-
cusatori dei ver3ci della Bibliote-
ca fu l’onorevole Ferdinando Mar-
3ni, futuro ministro della P. Istru-
zione, che descrisse, davan3 alla
Camera, il penoso stato di con-
fusione e di disordine in cui ver-
sava la “Vi5orio Emanuele”, sul-
la quale aveva indagato una Com-
missione d’inchiesta. Un passo
dell’intervento di Mar3ni alla Ca-
mera è illuminante al riguardo:
“Che cosa trovate oggi alla V.E.?
Libri senza schede e schede sen-
za libri. Si dice che i libri e le sche-
de si siano per un pezzo insegui-
1 per gli andi1 e le corsie della Bi-
blioteca, ma che i libri, sebbene
più pesan1, siano riusci1, contro
la legge della fisica, a essere an-
che più svel1: abbiano oltrepas-
sato la porta senza che le schede
li raggiungessero…”
Per cercare di porre rimedio a
questa generale confusione, che
comportava il depauperamento
con3nuo del patrimonio della Bi-
blioteca, il ministro Francesco De
Sanc3s nominò appunto Com-
missario Luigi Cremona, figura
autorevole e, sopra5u5o, estra-
nea alla “Vi5orio Emanuele”. Cre-
mona lavorò con pazienza e de-
terminazione e riuscì nel duplice
intento di recuperare gran parte
dei volumi scomparsi e di ripri-
s3nare l’ordine e la legalità in
un’is3tuzione così preziosa per la
cultura nazionale. L’incarico si
concluse il 14 se5embre 1881 e la
Biblioteca, dopo una lunga chiu-
sura per i lavori di indagine e
riordinamento, fu riaperta e affi-
data alle cure di Domenico Gno-
li, docente di le5eratura presso
l’università di Torino. Nello stes-
so anno Cremona si trovò a un pas-
so da un altro pres3gioso incarico:
quello di ministro della Pubblica
Istruzione. Infa6, Quin3no Sella,
incaricato di formare il nuovo go-
verno dopo la caduta di Bene-
de5o Cairoli, gli offrì il portafoglio
dell’Istruzione, sicuramente ada5o
alla sua figura culturale e morale.
Cremona, però, per corre5ezza nei
confron3 di Benede5o Cairoli cui
lo legavano vincoli di s3ma e di
amicizia, rifiutò con una le5era del
19 maggio 1881 che vale la pena
di riportare:

“L’essere da te s1mato capace di
venir1 in aiuto nella difficile im-
presa a cui 1 sei sobbarcato, è per
me altamente onorevole e lu-
singhiero. Ma potrei io dar1 un
aiuto efficace? Non lo credo. Ad
ogni modo, le mie opinioni e i
miei preceden1 poli1ci mi vie-
tano di pormi contro i Cadu1
(cioè, Benede2o Cairoli: n.d.A.)
associandomi ai successori (cioè,
Quin1no Sella: n.d.A.)”
Sempre allo stesso periodo (mag-
gio 1881) risale la sua nomina a
membro del Consiglio Superiore
della Pubblica Istruzione, incarico
che svolse pra3camente senza
soluzione di con3nuità sino al
termine della sua vita. All’interno
di quest’organo ricoprì anche l’in-
carico di Vice-Presidente (dal 1
maggio 1888 al 31 maggio 1889 e
dal giugno 1890 al 31 maggio
1894).
L’anno seguente, il 14 luglio 1882,
dopo lunga e dolorosa, mala6a,
venne a mancare la moglie Elisa,
che gli era stata intelligente com-
pagna di vita per poco meno di
trent’anni. In una le5era ad un
amico di qualche tempo dopo,
Cremona così si esprimeva
“A lei io devo infinitamente di più
che d’ordinario un marito deve
alla moglie, giacché io le debbo
i miei studi dal 1856 in poi, e, per
conseguenza, la mia carriera in
quanto che ella, prendendo su di
sé tu2e quante le cure della casa
e dell’educazione dei figli, mi
procurò quella quiete e serenità
d’animo senza della quale gli
studi sono impossibili o assai
malagevoli.”
L’impegno al Consiglio Superiore,
congiuntamente a quello della
Direzione della Scuola di applica-
zione degli ingegneri, lo tenne
sempre a conta5o con le proble-
ma3che scolas3che, e, in par3-
colare, con quelle dell’Istruzione
Superiore, vissute anche come
esperienza dire5a. E’ da ricorda-
re, al riguardo, che, per incarico
del Senato, predispose un disegno
di legge sul riordino dell’Istruzio-
ne Superiore, in sos3tuzione di
quello fa5o approvare alla Ca-
mera il 28 febbraio 1884 dal suo
predecessore Guido Baccelli. Il
proge5o Baccelli, che introduce-
va nell’ordinamento italiano
un’eccessiva autonomia da più
par3 contestata, non era riuscito
ad andare in porto e, dopo la ri-
cordata approvazione alla Came-
ra, era stato respinto dal Senato.
Cremona s’impegnò a fondo in
questa materia, e nel gennaio
del 1887 riuscì a far approvare dal
Senato un altro proge5o sull’au-
tonomia, che poteva contare su
una più larga condivisione. La cri-
si ministeriale del 29 luglio 1887
travolse, comunque, tu5e le ini-
zia3ve parlamentari e così an-
che il proge5o di Cremona de-
cadde. Proseguì l’a6vità docen-
te per tu6 gli anni successivi,
sino alla fine del XIX secolo e agli
inizi del XX°, con uno s3le e una
passione educa3va, che lasciaro-
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nell’ul%mo governo prima
dell’Unità, nel novembre 1860
nominò Cremona ordinario

di geometria superiore presso
l’Università di Bologna

no una profonda traccia in tu6 i
suoi allievi, assur3, col tempo, alle
più alte dignità accademiche. Ber-
3ni, uno dei suoi discepoli più cari
e devo3, poi divenuto suo colle-
ga nelle discipline matema3che,
così sinte3zzò la sua figura di do-
cente:
“Le do1 del Cremona, come in-
segnante erano la chiarezza, la
precisione, l’ordine, l’arte di
presentare cose difficili in forma
semplice e piana… La sua lezio-
ne, preparata con grande cura,
era sempre calma, la sua paro-
la meditata e misurata, ma facile
ed incisiva, ed il suo insegna-
mento non solo penetrava con
vigore nella mente dello scolaro
e ne accendeva l’amore alle ve-
rità geometriche, ma ispirava no-
bili ed alte idealità.”
Gli anni novanta del XIX lo videro
sempre più impegnato, come si è
de5o, in una a6vità senza sosta
tra le cure del Consiglio Superio-
re della P. Istruzione, la direzione
della Scuola per gli Ingegneri e la
partecipazione alla vita scien3fi-
ca e culturale. L’Italia, intanto,
dopo le tragiche esperienze del-
l’avventura coloniale africana,
era sempre più percorsa dai fre-
mi3 del malessere sociale, che
esplodeva in scioperi, agitazioni e
tumul3 popolari. E fu l’eccidio di
Milano del maggio 1898, quando
il generale Bava Beccaris fece
sparare sulla folla provocando
decine di mor3, a determinare
l’ennesima crisi di governo. In
questo clima, poli3camente e so-
cialmente infuocato, il senatore
Luigi Cremona era des3nato a
salire alla Minerva per affrontare
dire5amente i problemi della
scuola.

***

Luigi Cremona fu nominato mi-
nistro della Pubblica Istruzione

il 1° giugno 1898 nell’ul3mo go-
verno Di Rudinì, col quale rimase
in carica fino al 29 giugno, e,
cioè, solo per un mese. In questo
breve arco di tempo Cremona
lavorò comunque con grande de-
terminazione, consapevole del
rischio di crisi ministeriali ad ogni
minimo pretesto. Della sua ge-
s3one alla Minerva si ricordano,
quindi, pochi a6 e tu6 di non ec-
cessiva rilevanza. Il primo di essi
fu un telegramma-circolare del 4
giugno, a pochi giorni dal suo in-
sediamento al Ministero, conte-
nente una sorta di sommario del
suo programma di azione.
“Ho acce2ato l’al1ssimo ufficio
nella persuasione di poter con-
tare sul volenteroso ed efficace
aiuto di V. S. (i Re2ori delle Uni-
versità, i Dire2ori degli Is1tu1 di
Istruzione superiori, i Prefe3 e i
Provveditori agli studi: n.d.A) e di
tu3 gli insegnan1 e sulla sim-
pa1a della gioventù studiosa,
all’educazione della quale ho
consacrato la mia vita…”
Dopo questo richiamo, dai toni ac-
ca6van3, alla “simpa3a della gio-

ventù studiosa” Cremona passa-
va alla vera e propria dichiara-
zione di inten3 sul suo program-
ma di governo del sistema scola-
s3co.
“Confermo i saggi provvedimen-
1 da1 dall’onorevole mio pre-
decessore (disposizioni sul ritor-
no alla severità degli esami, vo-
lute dal ministro Gallo: n.d.A.) per
la rigorosa osservanza delle leg-
gi, e mi propongo di consacrare
tu2o me stesso a tutelare la di-
gnità degli studi, a raffermare la
disciplina scolas1ca e ad impedire
che i nemici della patria avvele-
nino gli animi ingenui delle nuo-
ve generazioni…”
Era l’annuncio di un programma
restauratore, fondato su ordine
e disciplina contro ogni fermen-
to progressista. Le nuove gene-
razioni, nel suo giudizio impie-
toso, agivano mosse da “animi in-
genui”, inclini, cioè, a farsi irre3-
re da speranze pericolose per la
stabilità delle is3tuzioni. Occor-
reva, perciò, nel suo proge5o
ideale, contrastare l’a6vità sub-
dola e inquinante dei nuovi “ne-
mici della patria”, individua3 in
coloro che propugnavano un
nuovo asse5o economico-socia-
le. La stoccata ai par33 sovversivi
e “antagonis3” (socialis3 in primo
luogo) non era esplicita, ma piut-
tosto evidente. Al di là di questo
bellicoso proposito di difesa is3-
tuzionale, del resto in linea con
il clima repressivo instauratosi in
Italia dopo i tragici fa6 del mag-
gio 1898, Cremona si dedicò in
concreto a ques3oni di ordinaria
amministrazione in vari se5ori
dell’ordinamento scolas3co.
Per garan3re il diri5o allo studio
nel segno della solidarietà pub-
blica, bandì un discreto numero
di concorsi a pos3 di studio gra-
tui3 e semi-gratui3 nei Collegi e
Convi6 nazionali. Il tu5o con
un gruppo di decre3 emana3 il 15
giugno 1898, riguardan3 il Col-
legio-Convi5o “Regina Marghe-
rita” di Anagni, il Collegio-Con-
vi5o “Principe di Piemonte” in As-
sisi e il Reale Educatorio “M.
Adelaide” di Palermo. La proce-
dura per l’ammissione a ques3
collegi era rigorosa e defa3gan-
te. La mole dei documen3 ri-
chies3 risultava impressionan-
te, tale da scoraggiare chiunque
non si trovasse nella stringente
necessità di richiedere il soccor-
so della “mano pubblica”. Scor-
riamo, a 3tolo esemplifica3vo, le
disposizioni per l’ammissione a
pos3 gratui3 nel Collegio “Regi-
na Margherita” di Anagni, riser-
vato alle bambine. Le domande,
in carta da bollo, dovevano es-
sere corredate dai seguen3 do-
cumen3: 1) A5o di nascita con
l’a5estazione che l’orfana aveva
compiuto i 6 anni e non supera-
to i 12; 2) Stato di famiglia ag-
giornato; 3) Cer3ficato della Giun-
ta Comunale a5estante le con-
dizioni patrimoniali e professio-
nali del nucleo familiare, nonni
compresi.

Occorreva, inoltre, una dichiara-
zione dell’Agente delle imposte
dalla quale doveva risultare se al-
cuna delle persone sopraindicate
era iscri5a nei ruoli delle imposte
mobiliari o fondiarie e se perce-
piva un reddito proprio. C’erano
poi i requisi3 di salute che dove-
vano risultare dal cer3ficato di
vaccinazione e da un altro a5e-
stante che “l’orfana è sana di
mente, di buona cos1tuzione fi-
sica ed esente da imperfezioni or-
ganiche”.
Sulla base di ques3 requisi3 di ca-
ra5ere generale, sca5ava la pro-
cedura sele6va che prevedeva la
preferenza, in ordine di gradua-
lità, per le orfane di padre e ma-
dre insegnan3, per le orfane di
entrambi i genitori dei quali uno
fosse stato insegnante, per le
orfane di uno solo dei genitori,
sempreché l’uno o l’altro di essi
esercitasse o avesse esercitato
l’ufficio di insegnante elementa-
re, ecc.
Il possesso di tu6 ques3 requisi-
3 sogge6vi non era, però, anco-
ra sufficiente per l’ammissione. Le
famiglie delle fanciulle prescelte
per godere di questo beneficio
(posto gratuito al Convi5o) do-
vevano sobbarcarsi ai seguen3 ul-
teriori adempimen3:
“Le famiglie delle fanciulle pre-
scelte al godimento dei pos1
sudde3 dovranno obbligarsi ver-
so il Collegio, ponendo valida e le-
gale cauzione all’adempimento
del loro obbligo a:
a) provvedere il corredo pre-
scri2o dal Regolamento, parte
del quale corredo viene fornito
dal Collegio, verso il corrispe3-
vo di £ 40 (quaranta, riferite al co-
sto della vita del 1898: n.d.A.) da
depositare all’a2o dell’ammis-
sione dell’alunna nell’Is1tuto;
b) pagare annualmente la somma
di £ 48 (come sopra) per manu-
tenzione del corredo;
c)rimborsare le tasse scolas1-
che e le spese di posta, quelle di
rinnovamento del corredo ed al-
tre che eventualmente potesse-
ro occorrere alle convi2rici.”
Tu6 i documen3 andavano pre-
senta3 in carta da bollo, salvo il
caso di indigenza, a5estata dal
Sindaco, che consen3va la pre-
sentazione in carta libera. Se si è
voluto riportare, quasi integral-
mente, il testo di uno dei decre-
3 del 15 giugno 1898, è per for-
nire il quadro delle gravi difficol-
tà che incontrava allora una fa-
miglia di maestri elementari che
aspirava a far accogliere in Con-
vi5o una bambina rimasta orfa-
na. L’estrema rigorosità della
procedura si spiega verosimil-
mente, oltre che per il conteni-
mento dei cos3, anche per la vo-
lontà di sviluppare, a5orno alla
minore rimasta orfana, una stret-
ta rete di corresponsabilità fa-
miliare. Corresponsabilità che,
assieme all’impegno dello Stato,
garan3va alla minore stessa di af-
frontare con una certa serenità il
corso degli studi.

* * *

Come si è de5o all’inizio, non
sono mol3 gli a6 della ge-

s3one di Cremona che meritano
di essere ricorda3 per la loro ri-
levanza organizza3va o dida6ca.
Tra gli altri, si segnalano i se-
guen3, segno comunque di una
vigile a5enzione per i più diver-
si aspe6 dell’ordinamento sco-
las3co nel suo complesso.
Il primo fu il R.D. n° 334 del 19
giugno 1898, che approvava l’or-
ganico dell’Is3tuto di Studi Su-
periori e di Perfezionamento in Fi-
renze, is3tuto di alta formazione
a indirizzo scien3fico polivalente.
La le5ura del testo del decreto è
interessante perché offre il qua-
dro dell’organizzazione di questo
is3tuto nonché degli emolumen3
corrispos3 ai suoi operatori ai vari
livelli di responsabilità. L’organi-
co prevedeva, oltre alla segrete-
ria amministra3va e contabile
dire5a da un funzionario con la
qualifica di “Segretario capo” tre
sezioni così denominate: 1) se-
zione di filosofia e filologia; 2) se-
zione di Scienze fisiche e mate-
ma3che; 3) sezione di Medicina
e Chirurgia. Erano previs3, inol-
tre, una Scuola di Farmacia, un
Museo di strumen3 an3chi e un
Osservatorio meteorologico. Per
lo svolgimento delle mansioni
di supporto era previsto un pic-
colo esercito di operatori ausiliari,
cataloga3 so5o la denominazio-
ne di “Basso servizio”. In que-
st’ul3ma voce rientravano le più
diverse qualifiche, minuziosa-
mente indicate, che oggi posso-
no anche far sorridere per l’ec-
cessiva parcellizzazione giuridica
ed economica ma che, eviden-
temente, all’epoca erano rite-
nute funzionali al disimpegno
dei vari servizi. Scorrendo la ta-
bella si notano, infa6, le se-
guen3 qualifiche: bidelli, uscieri,
por3eri, serven3, custodi gene-
rici, custodi delle cliniche gene-
rali, custodi della clinica farma-
ceu3ca, custodi dell’Osservatorio
astronomico, custodi della Bi-
blioteca medica e così via. Cia-
scun operatore percepiva uno s3-
pendio diverso, che andava da un
minimo di £ 500 (annue) per i por-
3eri e di £ 600 (annue) per i bidelli
a un massimo di £ 1000 (annue)
per i “serven3” (a fine carriera) e
di £ 1200 (annue) per gli uscieri (a
fine carriera). Le ostetriche erano
inspiegabilmente pagate come i
bidelli, da un minimo di £ 600 an-
nue iniziali a un massimo di £
1.400 annue (a fine carriera). Lo
s3pendio più elevato era, co-
munque, quello riservato ai pro-
fessori: £ 5.000 (annue) per i
professori ordinari e £ 3.500 (an-
nue) per i professori straordina-
ri. La forbice retribu3va tra il li-
vello più basso (por3ere) e quel-
lo più alto (professore ordinario)
era di 1 a 10, in una vera e propria
“Babele” retribu3va alla quale
verosimilmente Cremona non
aveva potuto opporsi.

Altro provvedimento da ricorda-
re è il D.M. 17 giugno 1898 in ma-
teria di tutela del patrimonio ar-
3s3co, che interveniva sull’orga-
nizzazione e il funzionamento del
Gabine5o delle Stampe, organi-
smo operante all’interno della
Galleria Nazionale di Arte An3ca
in Roma. Il D.M. precisava, anzi-
tu5o, il quadro delle competen-
ze rela3ve ai vari sogge6 coinvol3
nella ges3one della stru5ura. Ri-
badito che il prezioso materiale
della raccolta era e rimaneva di
proprietà della Regia Accademia
dei Lincei, il Decreto so5olineava
che la Direzione della Galleria ne
era la semplice depositaria. Il Mi-
nistero, quindi, comunicava di
voler ado5are i provvedimen3
più adegua3 per la piena tutela
del materiale ar3s3co custodito.
Per raggiungere lo scopo, veniva
is3tuita una speciale Commissio-
ne chiamata a svolgere funzioni di
vigilanza a6va, con par3colare ri-
guardo alla esa5a catalogazione
dei volumi contenen3 le stampe,
nonché al controllo dello stato di
conservazione delle stampe stes-
se e alle eventuali operazioni di re-
stauro. Componen3 della Com-
missione furono nomina3: il Prof.
Adolfo Venturi, Dire5ore della
Galleria Nazionale di Arte An3ca,
il Prof. Tommaso Lorenzi, Diret-
tore della Regia Calcografia di
Roma. Presidente fu nominato il
Prof. Ernesto Monaci, ordinario di
pi5ura nella Accademia di Belle
Ar3 di Roma. La commissione
era incaricata di redigere un Re-
golamento per il Gabine5o delle
Stampe ai fini di una accurata di-
sciplina tecnica di tu6 i lavori che
la riguardavano.

* * *

Altri provvedimen3 di Cremona,
riserva3 a specifici se5ori del-

l’ordinamento scolas3co secon-
dario e superiore furono:
· Il R.D. del 26 giugno 1898 n° 286,
che definiva il Regolamento per le
Scuole Superiori di Medicina Ve-
terinaria. Con tale a5o Cremona,
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governi a par%re dal 6 febbraio
1891 (I° Governo Di Rudinì).

Il V° (e ul%mo) durò
dal 1° al 29 giugno 1898.

per allargare il campo degli aspi-
ran3 all’incarico di conduzione
della Scuola, contemplava la pos-
sibilità di nominare un dire5ore
temporaneo, scelto fra tu6 i
docen3 ordinari di insegnamen-
3 obbligatori nella Scuola. Per ri-
spe5are l’autonomia della co-
munità scien3fica e dida6ca del-
la scuola stessa era previsto che
la nomina del Dire5ore avvenis-
se con Decreto Reale su proposta
dei professori ordinari e straor-
dinari degli insegnamen3 obbli-
gatori. Cremona voleva garan3-
re così che la direzione delle
Scuole fosse affidata a un do-
cente di sicura e sperimentata
professionalità.
· La circolare, n° 57 del 21 giugno
1898, in materia di esami finali
dell’istruzione secondaria classi-
ca e tecnica. Questa circolare
può essere considerata come il
provvedimento più significa3vo
della ges3one di Cremona alla Mi-
nerva, in quanto riassume orga-
nicamente il suo pensiero intorno
alle principali problema3che di-
da6che ed educa3ve del mo-
mento. Cremona aveva affronta-
to ogni esperienza connessa al-
l’esercizio della funzione scolas3ca
in senso lato: era stato docente
nei Licei, ispe5ore scolas3co, pro-
fessore universitario, Dire5ore
di scuole di specializzazione, con
incarichi ancora in corso. Cono-
sceva, quindi, assai bene la deli-
catezza del compito di formulare
un giudizio sul rendimento degli
allievi con speciale riferimento a
quello propedeu3co alla “matu-
rita”. Alcuni stralci della circolare
meritano di essere riporta3:
“Ciascun esame, componendosi
di varie prove, un candidato che,
nell’insieme di esse e nelle più
importan1, abbia dato buon sag-
gio di sé, può nonostante qualche
lieve deficienza parziale, meritare
l’approvazione.”
Cremona raccomandava, cioè, un
giudizio complessivo e globale,
non inficiato da “deficienze par-
ziali” in singole materie dando
un’interpretazione ragionevole
della norma3va allora vigente.

“Per quanto i Regolamen1 non
abbiano intorno a ciò disposizioni
speciali, io reputo conveniente
che alla votazione defini1va so-
pra l’esame di ogni candidato non
rimasto approvato in tu2e le
materie al primo scru1nio, si
faccia precedere il giudizio sulla
maturità.”
Rendendosi conto delle possibili
divergenze in ordine alla valuta-
zione delle prove dei singoli can-
dida3, Cremona riteneva oppor-
tuno indicare un criterio opera3-
vo che sciogliesse ogni nodo e
spianasse la strada a una deci-
sione collegiale ed equanime.
“Ove la Commissione non sia
concorde nel giudizio, la delibe-
razione sarà presa a maggioran-
za di almeno due terzi dei vo1. Re-
sta inteso che se il candidato è di-
chiarato maturo, non gli potran-
no essere assegna1 in nessuna
materia d’esame vo1 inferiori al-
l’approvazione.”
Dopo aver raccomandato alle
Commissioni di usare indulgenza,
ma di non farlo sempre nella
stessa materia, per scoraggiare i
giovani dall’aspe5a3va di indul-
genza costante in determinate
discipline, Cremona affrontava
infine lo spinoso problema del-
l’insindacabilità del giudizio. Allo
scopo di evitare inu3li e ingius3-
ficate illusioni da parte degli stu-
den3 e delle loro famiglie, la cir-
colare precisava: “… le Commis-
sioni sappiano fin d’ora e tenga-
no bene a mente che come i
loro giudizi sono defini1vi e im-
mutabili, così nessuna conces-
sione ministeriale interverrà in
nessun caso a modificarne e at-
tenuarne gli effe3…”
La posizione del Ministro era chia-
ra e cercava di porre un argine ai
numerosi tenta3vi di ribaltare i
giudizi espressi dalle Commissio-
ni esaminatrici nelle prove finali
della maturità.
“E’ questo il solo consiglio che i
Capi degli Is1tu1 debbono dare
(agli studen1): dissuadendoli dal
presentare al Ministero istanze e
ricorsi che non saranno presi in
considerazione. Tanto meno deb-
bono i Presidi, come talvolta è
accaduto, inviare essi medesi-
mi e raccomandare al Ministro
le istanze dei giovani cadu1
negli esami…”
Il fenomeno, evidentemente, era
assai diffuso e Cremona faceva di
tu5o per evitare che si alimen-
tasse
“… la perniciosa credenza che il
Ministro possa loro concedere
per grazia, o per effe2o di rac-
comandazioni, ciò di cui le com-
missioni esaminatrici li giudica-
rono immeritevoli…”
Ogni valutazione di equità dove-
va essere sviluppata prima della
formulazione dei giudizi e non po-
teva trovare ascolto dopo la con-
clusione degli esami. La formula
ado5ata da Cremona, in materia
di insindacabilità del giudizio for-
mulato in sede d’esami, era la-
pidaria:

“In questa faccenda degli esami
non vi possono essere casi spe-
ciali pei quali il Ministro debba
violare la legge.”

* * *

L’ul3mo a5o di Cremona alla Mi-
nerva fu un incarico di rap-

presentanza conferito a Giosuè
Carducci, in vista della cerimonia
del 29 giugno 1898, nell’Aula
Consiliare di Recana3, ove sa-
rebbe stato scoperto un busto a
Giacomo Leopardi nel centenario
della sua nascita. Questo è il testo
della le5era di incarico a Carduc-
ci (21 giugno 1898):
“Onorevole amico,
impedito dagli affari e dalle at-
tuali vicende poli1che di assistere
di persona alle onoranze con le
quali la ci2à di Recana1 si ap-
presta a celebrare il Centenario
della nascita di Leopardi, e pur
desiderando che non manchi a
questa nobile festa la rappre-
sentanza del Ministero del-
l’Istruzione, affido a te l’incarico
di rappresentarmi.”
La parte conclusiva dell’incarico
conteneva un vero tributo alla
grandezza di Carducci, della cui
amicizia Cremona andava fiero dai
tempi dell’insegnamento all’Uni-
versità di Bologna:
“L’assenza mia sarà largamente
compensata dalla tua presenza.
Nessun onore più degno ad uno
dei maggiori poe1 della prima
metà del secolo che la presenza
e la parola del maggior poeta del-
la seconda metà.”
Carducci onorò l’incarico che svol-
se con un appassionato inter-
vento, di cui Cremona volle rin-
graziarlo con un telegramma del
30 giugno 1898.
“Rendo1 vive grazie per aver
così nobilmente portato a Reca-
na1 il mio saluto. Più alto oratore
Leopardi non avrebbe potuto
augurarsi.”
Era l’ul3ma comunicazione di
Luigi Cremona, riguardante al
Minerva, prima della crisi mini-
steriale e della conseguente usci-
ta dal Governo. Qualche giorno
dopo (3 luglio 1898), da sempli-
ce senatore, Cremona ritornava
sull’argomento e così scriveva al-
l’amico:
“Caro Carducci, ricevo l’esem-
plare a stampa del tuo discor-
so di Recana1: degno di Leo-
pardi e di Te. Con grata sorpresa
vi trovo aggiun1 la mia le2era
e il mio telegramma. Di tu3 gli
onori reca1mi dal mio breve
Ministero il più alto mi è venu-
to da Te. Grazie sincere. Il Tuo
Luigi Cremona.”
Era questa, pronunziata da lui
stesso, la sintesi del suo breve
passaggio alla Minerva nel giugno
del 1898.

* * *

Terminata l’esperienza gover-
na3va, Cremona rientrò in Se-

nato e riprese l’a6vità parla-

mentare nonché lo svolgimento
di incarichi lega3 alla sua com-
petenza tecnica. Proseguì, inoltre
l’impegno organizza3vo e di-
da6co connesso alla direzione
della Scuola di Applicazione per
gli Ingegneri di Roma, che – gra-
zie a lui – aveva o5enuto la pre-
s3giosa sede di San Pietro in
Vincoli. Riprese, quindi, anche
l’impegno di membro del Consi-
glio Superiore della Pubblica
Istruzione, che salvo brevi inter-
ruzioni dovute alle vicende poli-
3che, aveva svolto fin dal 1881.
Riprese a pieno ritmo l’a6vità di
membro del Senato, proseguen-
do tra l’altro, l’incarico di com-
ponente della Commissione Fi-
nanze di cui faceva parte dal
1890. Già vicepresidente del Se-
nato dall’aprile del 1897 al 30
maggio del 1898 (quando fu no-
minato ministro dell’Istruzione),
riassunse l’incarico subito dopo
la crisi di fine giugno del 1898.
Così il Presidente del Senato Sa-
racco volle ricordarlo nel discor-
so commemora3vo: “... a cagio-
ne di una prolungata infermità
del Presidente Farini, toccò in
sorte al Cremona di farne per as-
sai tempo le veci, e dura tu2a-
via il ricordo della grande abili-
tà congiunta ad eguale tempe-
ranza con al quale seppe dirigi-
re i lavori di quell’assemblea.”
Tra le ul3me cose notevoli della
sua vita pubblica ci fu l’incarico
conferitogli nel 1900 dal Ministro
dei Lavori Pubblici Branca di pre-
siedere due importan3 Commis-
sioni di inchiesta. La prima ri-
guardava le a6vità edilizie svol-
te per lo sviluppo del tessuto ur-
banis3co della Capitale, l’altra i la-
vori per la sistemazione dei mu-
raglioni sul Tevere. Cremona
condusse le inchieste con la con-
sueta accuratezza tecnica anche
se poi, per evitare strumentaliz-
zazioni poli3che della vicenda,
pervenne a conclusioni pruden-
3 e possibiliste, senza accertare
precise responsabilità personali.
Sembrò forse a qualcuno un a5o
incoerente con la sua prover-
biale rigorosità morale e profes-
sionale, ma verosimilmente in
quella circostanza Cremona, non
completamente convinto della
responsabilità dei ver3ci ge-
s3onali coinvol3, preferì non
aprire un nuovo probabile scan-
dalo che si sarebbe aggiunto a
quello verificatosi per le torbide
vicende della Banca Romana.
Luigi Cremona morì a Roma il 10
giugno 1903 stroncato da una
patologia cardiaca che lo afflig-
geva ormai da tempo. Quaran-
to5o ore dopo la sua scompar-
sa, si tenne in Senato un discor-
so commemora3vo pronuncia-
to, come si è de5o, dal Presi-
dente Saracco. Al termine della
commemorazione, il senatore
Gaspare Finali chiese di inter-
venire per chiedere:
“… che oggi, in segno di lu2o,
venga sospesa la seduta. La so-
spensione della seduta, che io in-

voco, per rendere degna ono-
ranza a un uomo come Luigi Cre-
mona, perme2erà a tu3 noi di
poter seguire il feretro lacrima-
to…”
Alle sue parole seguì un genera-
le mormorio di approvazione, ma
il senatore Luigi Pelloux chiese, a
sua volta, di intervenire, pronun-
ciando queste parole:
“… non mi opporrò alla volontà
del Senato, ma mi preme di far
presente un fa2o abbastanza
grave. Se non si fa oggi la di-
scussione del bilancio della guer-
ra, si è sicuri di farla domani?
Data la situazione poli1ca a tu3
nota, mi pare si corra il pericolo
di non discutere più il bilancio
della guerra.”
E concludeva con questa dichia-
razione:
“Quindi, ripeto, pur non facendo
ostacolo alla proposta del sena-
tore Finali, perché ho troppa ve-
nerazione per la memoria del no-
stro compianto collega, tengo a
far presente al Senato questo sta-
to di fa2o che mi pare abba-
stanza importante…”
Il senatore Pelloux, generale pre-
stato da tempo alla poli3ca, in-
tendeva così me5ere in guardia i
colleghi sul rischio che la poesia di
un nobile gesto potesse compro-
me5ere la prosa esigente dei nu-
meri del bilancio. Inaspe5ata-
mente, però, intervenne O5o-
lenghi, il Ministro della Guerra ad
appoggiare la proposta formula-
ta dal Finali:
“A nome del Governo mi associo
con tu2o il cuore al tributo di
onoranze portato alla veneranda
memoria del senatore Cremona.
Nessun uomo più di lui, che fu pa-
triota dai primi tempi, la cui
fama come scienziato ha varca-
to i confini della patria, ha diri2o
e 1tolo alla maggior venerazione
del Senato e del Paese.”
Le sue parole furono accolte da un
coro generale di approvazione,
che indusse il Presidente del Se-
nato a dichiarare:
“Il Senato ha udito la proposta
del senatore Gaspare Finali e le
osservazioni del senatore Luigi
Pelloux. Pongo ai vo1 la propo-
sta che si tolga la seduta in segno
di lu2o…”
Saracco pronunciò, quindi, la pro-
posta secondo la formula di rito:
“Coloro i quali credono che si
debba togliere la seduta in segno
di lu2o e di reverenza per il de-
funto senatore Cremona sono
prega1 di alzarsi.”
I senatori si alzarono e il presi-
dente dichiarò:
“Per il voto dei senatori, dichia-
ro sciolta la seduta.”
Tu6 si affre5arono ad abbando-
nare l’Aula. E chi volle andò a ren-
dere omaggio al collega che ave-
va onorato la Patria e la Scienza e
che, in gioventù, aveva combat-
tuto sul Piave, sul Brenta, alla di-
fesa di Treviso, di Marghera e di
Venezia per l’Italia che stava fa-
3cosamente nascendo.

Giacomo Fidei


